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Pa-laz-
zo Sa-crati 

Strozzi

Palazzo Sacrati 

Strozzi
Costruito agli esordi del XVII secolo sulle case 

medievali della famiglia Bischeri e progressivamente 

ampliato dai marchesi Guadagni fino alla vendita 

giudiziaria dell’immobile (1795), il Palazzo giunse 

ad assumere la fisionomia attuale in seguito ai lavori 

realizzati nell’800 dalla nuova proprietaria, Anna 

Strozzi e dai suoi discendenti.  

La struttura, di quasi 31.500 mc., si sviluppa su un 

lotto di oltre 3.400 mq. articolandosi in più blocchi 

edilizi innestati sulla “Casa Grande” eretta da 

Alessandro e Vincenzo Guadagni ed ampliata sino 

all’angolo con via Buia dopo l’accorpamento, nel 

1633-1642, delle abitazioni degli Arrigucci.  

Nel ‘700 la dimora venne arricchita dello scalone 

monumentale e della Sala da ballo al piano nobile – 

costruita in occasione delle nozze di Giovan Battista 

Guadagni con Teresa Torrigiani – nonché delle 

decorazioni pittoriche, opera di Antonio Vannetti 

e A. Domenico Giarré, che figurano in due locali a 

piano terra contigui alla corte coperta.  

Agli “ammodernamenti” intrapresi nel 1812 da 

Anna Strozzi, che volle anche dotare il Palazzo di un 

giardino con annessa voliera, si devono le pitture 

murali delle altre sale a pian terreno e di parte 

del piano nobile con scene a soggetto mitologico 

e paesaggi, opera di un team di artisti (Angelo 

Angelini, Luigi Catani, Antonio Fedi, Gasparo 

M
artellini e Niccolò Contestabile) allora in auge 

presso la corte granducale e la nobiltà fiorentina.  
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caSa  

roDolfo 

Siviero

lungarno Serristori, 1-3 Casa 

Ro-

dolfo 

sivie-

Ro

a cui la famiglia, di religione ebraica, fu sottoposta, 

ma tre opere della raccolta Castelfranco sono ancora 

esposte a Casa Siviero.

La Casa-museo, in Lungarno Serristori 1-3, è aperta 

al pubblico con ingresso gratuito il sabato dalle 10.00 

alle 18.00; la domenica e il lunedì dalle 10.00 alle 

13.00. Dal martedì al venerdì può essere visitata 

previa richiesta a casasiviero@regione.toscana.it. 

La Regione, con la collaborazione della Associazione 

Amici dei M
usei Fiorentini, vi organizza mostre, 

conferenze e altre attività didattiche e culturali per 

ragazzi e per adulti.

suppellettili liturgiche, campane, arredi domestici, 

ecc…
), accostati con un gusto eclettico che mischia 

stili e periodi diversi. 

Siviero aveva una predilezione per la tradizione 

toscana, come dimostrano i vari credenzoni, i 

tavoli, gli armadi dalle linee semplici e severe, i 

dipinti e le statue di alta epoca, ma era anche aperto 

a tutto ciò che era bello e raffinato: dall’antichità 

etrusca e romana al medioevo, dall’arte fiamminga 

al barocco fino ad arrivare all’arte del ‘900 purché 

fosse figurativa, come quella dei suo amici artisti 

Annigoni, De Chirico, M
anzù, Soffici.

Di particolare interesse è il nucleo di opere di 

Giorgio De Chirico, non solo per l’amicizia che lo 

legò a Siviero testimoniata da una serie di quadri 

del periodo neo-barocco tra i quali il famoso 

Autoritratto in costume da torero, ma anche per il 

forte legame che il fondatore della pittura metafisica 

ebbe con questa casa, quando ancora apparteneva 

alla famiglia Castelfranco-Forti. 

Nei primi anni ’20 infatti, l’artista visse e lavorò a 

lungo in quella che oggi è Casa Siviero ospite del suo 

amico-mecenate Giorgio Castelfranco, che aveva 

qui raccolto una straordinaria collezione di decine 

di dipinti e centinaia di disegni di De Chirico. 

Purtroppo la collezione Castelfranco fu venduta alla 

fine degli Anni ’30 a causa delle persecuzioni razziali 

Toscana con il vincolo di farne un museo aperto al 

pubblico.

Rodolfo Siviero è chiamato lo 007 dell’arte perché 

riuscì a riportare in Italia i capolavori trafugati dai 

nazisti durante la seconda guerra mondiale e si 

occupò anche di rintracciare e recuperare le opere 

d’arte che per varie cause scomparvero dall’Italia 

negli anni seguenti alla guerra.

Le opere della Casa-museo non sono però legate alla 

attività istituzionale di Siviero, ma alla sua passione 

di collezionista privato che per tutta la vita acquistò 

oggetti artistici per abbellire la sua abitazione e 

testimoniare il suo gusto e la sua passione per l’arte. 

Le stanze sono ancora arredate così come erano 

alla morte di Siviero con l’aggiunta di alcune delle 

opere più preziose che erano al piano superiore 

attualmente non visitabile.

Nel suo insieme la Casa-museo – che per quanto 

possibile mantiene anche gli impianti (termosifoni, 

interruttori, lampadari) dell’epoca – è un 

interessantissimo documento del gusto, dei modi 

di vita e delle ambizioni culturali della borghesia 

colta fiorentina della metà del ‘900. È arredata 

con oggetti diversissimi (mobili, dipinti, sculture, 

reperti archeologici, medaglie, ceramiche, stoffe, 

Casa Rodolfo 

Siviero

È una palazzina in stile neo-rinascimentale costruita 

al tempo di Firenze capitale. Nel secondo dopoguerra 

fu acquistata da Rodolfo Siviero che alla sua morte, 

nel 1983, la donò con tutti i suoi arredi alla Regione 

Fra i lavori condotti dal figlio, Carlo Riccardi Strozzi, 

va segnalata la creazione, in seguito all’apertura 

della strada (1860-62), della nuova facciata su via 

dell’Oriuolo che replica nel disegno quella di Piazza 

del Duomo e che comportò, con il taglio del fianco 

dell’edificio, radicali modifiche interne su progetto 

dell’ingegnere Felice Francolini.  

A queste si accompagnò il rinnovo del décor dei 

piani superiori, ove spicca la sala con al centro del 

soffitto la scena dell’incontro fra Bianca Cappello e 

Francesco I° de’ M
edici, dipinta da Annibale Gatti.  

Dopo la morte del M
archese Carlo (1871) il palazzo 

pervenne a M
assimiliano Strozzi del ramo di 

M
antova, erede dei Sacrati di Ferrara, che provvide 

ad un ulteriore sopralzo dell’ala già interessata 

dai lavori del Francolini, aumentando di un piano 

anche le scuderie per ricavare altri vani di servizio, 

e all’inserimento della scala contigua all’androne 

carrabile di via dell’Oriuolo. Per disimpegnare 

i quartieri soprastanti fu creato un corridoio 

lungo l’affaccio sul piazzale interno, riducendo la 

dimensione delle stanze che occupavano in origine 

l’intera profondità del corpo di fabbrica. Fra le 

modifiche apportate dalla vedova di M
assimiliano, 

Guendalina Steward e dal figlio Uberto si segnala, 

oltre all’installazione (1918) dell’ascensore 

antistante lo scalone monumentale e all’aggiunta 

di nuovi volumi edilizi sul lato est, l’allestimento 

neo-rococò della stanza dell’alcova al primo piano, 

su probabile disegno dell’architetto inglese Cecil 

Pinsent, ospite in quel periodo dei proprietari. Il 

progressivo frazionamento del complesso in più 

unità immobiliari date in locazione per usi diversi 

determinò l’esigenza di disimpegnare gli ambienti 

padronali da queste ultime, riorganizzando i sistemi 

di accesso e di collegamento interno. In particolare, 

negli anni ’40 venne coperta con un solaio in 

vetrocemento la corte interclusa fra i locali dati 

in affitto al M
onte dei Paschi di Siena e adibiti ad 

agenzia dell’Istituto di Credito.
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